Tu mi scruti e mi conosci nelle mie scelte
(Ester, 4, 8a-17)


E’ emozionante la storia di Ester.

Siamo nel quinto secolo avanti Cristo; i giudei stabilitisi in Persia sono minacciati di sterminio dall’odio di un vizir che gode del favore del re Assuero, un uomo crudele, capriccioso e sensuale. L’editto di sterminio è già stato promulgato in tutte le città del regno. L’unica che può fare qualcosa è Ester, una ragazza ebrea diventata moglie di Assuero e regina. Ella è l’unica ad avere accesso al re, ma a suo rischio e pericolo, in quanto una legge uguale per tutti stabilisce che chi entra dal re nell’atrio interno senza essere stato chiamato debba essere messo a morte, a meno che il re non stenda verso di lui il suo scettro d’oro, nel qual caso avrà salva la vita. 
Ora, è da un mese che il re non chiama Ester per stare con lei; entrare nelle stanze regali senza essere stata chiamata può significare per lei la morte. Ester corre il rischio; prega, digiuna e chiede al suo popolo di fare altrettanto; poi osa trasgredire la legge; il re l’accoglie con favore e così lei, col suo intervento, può salvare il suo popolo da morte sicura.


La storia di Ester è la storia di una scelta coraggiosa; da questa scelta vogliamo farci interpellare per fare luce sulle nostre scelte.

1. La scelta di Ester rappresenta un nuovo inizio per lei e per il suo popolo

Con l’intervento di Ester, si apre un capitolo nuovo nella storia del popolo deportato in Babilonia: i giudei sono riabilitati e trattati con favore; Mardocheo, lo zio di Ester, diventa uno dei grandi del regno; si apre per tutti un periodo di pace e di prosperità. Si tratta di un inizio nuovo!


Ogni scelta è un inizio nuovo! Ogni giorno siamo chiamati a scegliere! Certo, ci sono dei momenti in cui siamo chiamati a prendere decisioni che ipotecano la vita, ma queste decisioni sono possibili solo se ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, siamo capaci di scegliere. “Immaginate - dice Nouwen -  se potessimo vivere ogni momento come un momento pregno di nuova vita. Immaginate se potessimo vivere ogni giorno come un giorno pieno di promesse. Immaginate se potessimo camminare attraverso il nuovo anno ascoltando sempre una voce che ci dice: ‘Ho un dono per te, e non vedo l’ora che tu lo veda!’. Immaginate” (Vivere nello Spirito, Queriniana, Brescia 1995, p. 7).

In caso contrario, come sarebbe la nostra vita? Sarebbe un cumulo di peccati, di fallimenti, di cinismo e di rassegnazione. Sarebbe una vita piatta, noiosa, opaca, senza speranza. 

Ester ci insegna che non c’è nulla di irreparabile e nulla di scontato. Qualsiasi sia la nostra situazione, qualunque siano i nostri fallimenti o quelli del nostro popolo, noi possiamo sempre ricominciare da capo. Non possiamo giocare, perché il tempo che ci è dato è limitato ed è sempre molto faticoso tornare sui propri passi. Ma, chiarito questo, è vero che  noi abbiamo sempre la possibilità di continuare a scrivere il libro della nostra vita. E’ Dio stesso a promettercelo: “Dice il Signore Dio:  Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele!” (Ez 37, 12). 

Dobbiamo però essere capaci di sederci sulla soglia dell’attimo presente, dimenticando le cose passate, avere il coraggio di sottrarci continuamente alla povertà di esperienza cui ci condanna il tempo per porci sul “piuolo dell’istante” (cf. NIETZSCHE, Sull’utilità e il danno della storia per la vita). 


Questa è una regola d’oro della vita spirituale. E’ la condizione per seguire il Maestro: senza zavorre, neanche quella della propria esperienza. Così si è liberi di dire di sì, quando Lui, il Signore, ci chiama a camminare sulle acque, a diventare madre e padre, a trasfigurarci sul Tabor. 

2. Ester deve vincere l’ansia del futuro


Scegliere non è facile. Se è difficile superare il rimpianto, la rabbia, la confusione di certe esperienze del passato, a volte, può essere ancora più difficile vincere le nostre ansie per il futuro. Ester stessa ne è combattuta. 

“Le nostre ansie – dice Nouwen – riempiono la nostra vita di ‘se’: ‘se perdo il lavoro, se mio padre muore, se non ci sarà abbastanza denaro, se l’economia va male, se scoppia una guerra?’. Tutti questi ‘se’ possono talmente riempire la nostra mente che diventiamo ciechi ai fiori nel giardino e ai bambini nelle strade, o sordi alla voce grata di un amico” (p. 9).


Essere prigionieri del passato o spaventati del futuro ci impedisce di scegliere, ci rovina la vita. Gesù è venuto a liberarci dal peso del passato e dalle ansie del futuro; è venuto a riportarci nel presente, nel tempo di Dio. In questo tempo si gioca la vita, la vita vera, qui e ora. Qui e ora posso essere salvato. Qui e ora posso trovare la pienezza, la gioia, l’amore. Come è capitato a Davide e a Gildo, due giovani catechisti ugandesi (beatificati con S. Liduina) che morirono martiri agli inizi del secolo scorso all’età di 14 e 18 anni. I due furono messi sull’avviso dal padre missionario delle difficoltà che avrebbero trovato nel villaggio dove stavano per andare, a causa delle lotte tra le persone del luogo, fomentate da bande di razziatori e da commercianti di schiavi e di avorio. Al che Davide avrebbe risposto: “Io non temo la morte. Anche Gesù è morto per noi!”.  Il giorno stesso del martirio, a Davide che lo metteva sul preavviso di una possibile morte cruenta, Gildo rispose: “Perché dobbiamo temere? Noi non abbiamo fatto male ad alcuno; siamo in questo paese solo perché il padre ci ha mandato ad insegnare la parola di Dio. Non aver paura!”.

E’ commovente la storia di questi due adolescenti; ne siamo  affascinati e, forse, vorremmo essere come loro. Sì, ma come?  La risposta è una sola: ascoltando, obbedendo a Dio.

3. Ester sceglie di ascoltare/obbedire a Dio


E’ quello che ha fatto Ester. Aveva una posizione invidiabile: era regina! Eppure Ella ascolta Dio che la chiama, attraverso Mardocheo, a mettere a rischio la propria vita per la salvezza del suo popolo.

Le nostre scelte saranno scelte di vita se saranno risposta alla chiamata di Dio. Il dramma di tanti nostri contemporanei è che si considerano uomini senza vocazione, viandanti senza meta. Pensano di essere loro stessi a darsi un senso e a fabbricarsi un progetto, ma così si condannano a perdere la speranza, a non avere futuro.

Il segreto, invece, è quello di sentirsi interlocutori di Dio, depositari di un’alleanza e di una promessa, partners del suo sogno, uomini e donne in vocazione.  Tutti! 

Per poter scegliere bene, dunque, bisogna ascoltare Dio, fidarci di  Lui e abbandonarci a Lui. Non è facile, perché i nostri sensi di colpa, le nostre preoccupazioni gridano forte e ci rendono più difficile ascoltare la voce d’amore di Dio. 

Questo è il segreto per scegliere bene. “Obbedire” viene dal latino “ob-audire” e significa ascoltare con grande attenzione. Senza ascolto diventiamo sordi alla voce dell’amore; essere totalmente sordi significa essere “ab-surdi”, “assurdi”. La nostra vita diventa assurda quando siamo sordi alla voce d’amore di Dio, quando non riusciamo ad ascoltarlo, quando non preghiamo (cf. Ibidem). 

Per poter scegliere bene, dobbiamo metterci in comunicazione con Dio e ascoltare la sua voce, dobbiamo pregare. E poi farci aiutare da chi è più avanti di noi nella fede per interpretare la voce di Dio. Solo così potremo scegliere bene. 


Scegliere come Dio ci chiede è un rischio che può costarci la vita. Come è accaduto a Davide e a Gildo. Agli uccisori che lo invitavano ad abbandonare il villaggio e la funzione di aiuto-catechista, Gildo disse piangendo: “Noi non abbiamo fatto niente di male. Per la stessa ragione per la quale avete ucciso Davide, dovete farlo anche con me, perché siamo venuti assieme e assieme abbiamo insegnato la parola di Dio”. Allora una mano lo afferrò, lo spinse fuori dalla capanna e dal recinto e, lasciatolo a distanza di due passi, lo colpì con una lanciata che lo attraversò da parte a parte”.

Se non si ha una ragione per morire, si può averne una per vivere?
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